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IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO 
 
 

ai sensi dell’art. 6, comma 3, del Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300” 

 

LA STRUTTURA DEL MODELLO 231  

 
1. PARTE GENERALE  
 
2. PARTE SPECIALE  
 

SEZIONE A:  REATI COMMESSI NEI 
RAPPORTI CON LA 
PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 

 
SEZIONE B:   REATI INFORMATICI E 

TRATTAMENTO ILLECITO 
DI DATI 

 
SEZIONE C: DELITTI DI CRIMINALITA’ 

ORGANIZZATA 
 

SEZIONE D:  REATI CONTRO 
L’INDUSTRIA ED IL 
COMMERCIO  

 
SEZIONE E:   REATI SOCIETARI  

 
SEZIONE F:  REATI CON FINALITÀ DI 

TERRORISMO O DI 
EVERSIONE DELL’ORDINE 
DEMOCRATICO 

 
SEZIONE G: REATI CONNESSI CON 

VIOLAZIONI DELLE 
NORME 
ANTINFORTUNISTICHE 
RELATIVE ALLA TUTELA 
DELL’IGIENE E DELLA 
SALUTE SUL LAVORO 
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SEZIONE H:  REATI DI RICETTAZIONE, 
RICICLAGGIO E IMPIEGO 
DI BENI O ALTRE 
UTILITA’ DI 
PROVENIENZA ILLECITA, 
AUTORICICLAGGIO 

 
SEZIONE I:  DELITTI IN MATERIA DI 

VIOLAZIONE DEL 
DIRITTO D’AUTORE 

 
SEZIONE J: REATO DI INDUZIONE A 

NON RENDERE 
DICHIARAZIONI O A 
RENDERE 
DICHIARAZIONI 
MENDACI 
ALL’AUTORITA’ 
GIUDIZIARIA 

  
SEZIONE K:    REATI AMBIENTALI  

 
SEZIONE L:  REATO DI IMPIEGO DI 

CITTADINI DI PAESI 
TERZI IL CUI SOGGIORNO 
È IRREGOLARE 

 
 

 
3. CODICE ETICO  

4. ELENCO DEI REATI PRESUPPOSTO 

5. LA NORMATIVA DI RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI EX D . LGS. 

231/2001 ED I REATI PRESUPPOSTO EX D.LGS. 231/2001 (TESTO DELLE CONDOTTE 

CRIMINOSE )  
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IL GLOSSARIO 
 
- "Attività sensibili"  (o “processi sensibili”): le attività svolte dalla Società 

nel cui ambito sussiste il rischio di commissione dei reati. Le attività sensibili si 

distinguono in: 

a. attività “operative”, costituite dai processi aziendali nel cui ambito 

possono essere (direttamente) commessi i reati-presupposto (es.: 

“ispezioni degli organi di controllo”, per quanto si riferisce al reato di 

corruzione; “gestione dei contributi pubblici”, per quanto si riferisce al 

reato di malversazione; “rapporti infragruppo”, per quanto si riferisce al 

reato di associazione per delinquere finalizzata all’evasione fiscale); 

b. attività “strumentali”, costituite dai processi aziendali attraverso i quali 

possono essere creati, in astratto, i mezzi o le modalità per la 

commissione dei reati; in altri termini, i processi che favoriscono o si 

collegano, rendendoli possibili, a comportamenti (commissivi od 

omissivi) costituenti direttamente fattispecie di reato, quali: 

• tipicamente, le attività di gestione di strumenti di tipo finanziario 

(es.: “rimborsi spese ai dipendenti” e “sistema premiante del 

personale” per quanto si riferisce al reato di corruzione); 

• altre attività strumentali (es.: “rapporti infragruppo” per quanto si 

riferisce al reato di corruzione). 

 

- “Apicali” : persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 

amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua Unità Organizzativa 

dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché persone che esercitano, 

anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso ex art. 5, comma 1, lett. a) 

del Decreto. 
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- “Autorità” : in essa si ricomprendono l’Autorità Giudiziaria, la Guardia di 

finanza, l’Agenzia delle entrate, le Istituzioni, le Pubbliche Amministrazioni, il 

Garante della privacy e altre Autorità di vigilanza. 

 

- "CCNL" : il/i Contratto/i Collettivo/i Nazionale/i di Lavoro attualmente in 

vigore e applicato/i dalla Società. 

 

- “Clienti” : controparti nei processi di vendita di beni e servizi. 

 

- “Codice Etico aziendale”: documento che definisce internamente ed 

esternamente le regole, gli obblighi, i doveri e le responsabilità di tutti i 

soggetti apicali e dei sottoposti, finalizzato a delineare e ad affermare valori e 

comportamenti approvati e condivisi, anche con lo scopo di prevenire 

potenziali reati. 

 

- "Consulenti" : coloro che collaborano con la Società in forza di un contratto 

di collaborazione di qualsiasi natura. 

 

- “ Control and Risk Self Assessment” (CRSA): metodologia che ha come 

obiettivo quello di migliorare la cultura del controllo a tutti i livelli manageriali 

e operativi, e in secondo luogo ottemperare alle recenti regolamentazioni di 

Corporate Governance nazionali ed estere. Il CRSA prevede un sistema di 

autovalutazione strutturata del profilo di rischio da parte del management, in 

relazione agli obiettivi aziendali definiti. Per le aree di rischio significative 

segue la rilevazione dei controlli esistenti e la pianificazione di opportune 

contromisure. L’autovalutazione di Controlli e Rischi è svolta da ciascuna 

funzione aziendale interessata, con il supporto delle funzioni “SOX 
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Compliance Management” e “Legale”, al fine di identificare le eventuali aree 

“sensibili” ove ipoteticamente sarebbe possibile la realizzazione dei reati. In 

sede di adozione del Modello tale attività è stata svolta con apposito supporto 

consulenziale esterno. 

 

- "Decreto Sicurezza" o “Testo unico sicurezza”: il Decreto legislativo 9 

aprile 2008, n. 81, "Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 

in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro" e s.m.i.. 

 

- "Decreto 231" o “Decreto” o “D.Lgs. n. 231/2001”: il Decreto legislativo 8 

giugno 2001, n. 231, "Disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica" e s.m.i.. 

 

- “Destinatari”  o “Soggetti destinatari” : componenti del Consiglio di 

amministrazione; soci; dirigenti; altri dipendenti; collaboratori esterni; 

controparti contrattuali (vale a dire, società partner, consulenti, fornitori, 

clienti, ecc.) nonché membri dell’Organismo di vigilanza e del Collegio 

sindacale. A ciascun destinatario sono riferiti specifici obblighi, come stabiliti 

dal Modello (v. anche “Sistema disciplinare”, come descritto nel presente 

Documento). 

 

- "Direzione" : articolazione della struttura organizzativa della Società che 

individua una specifica area operativa (v. organigramma). 

 

- "Dipendenti" : i soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato con la 

Società. 
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- “Enti/e”  o “società”: soggetti/o sottoposti/o alla disciplina in materia di 

responsabilità amministrativa di cui al D.Lgs. n. 231/2001, vale a dire <<enti 

forniti di personalità giuridica e … società e associazioni anche prive di 

personalità giuridica>>1, esclusi <<Stato ... enti pubblici territoriali, altri enti 

pubblici non economici nonché … enti che svolgono di rilievo 

costituzionale>>2. 

 

- "Esponenti aziendali" : gli Organi Sociali e i Dipendenti della Società. 

 

- "Fornitori" : controparti nei processi di acquisto di beni e servizi. 

 

- "Gruppo" : il Gruppo La Cascina (capo-gruppo: La Cascina Scpa). 

 

- “Incaricato di pubblico servizio” : la definizione della categoria di “soggetti 

incaricati di un pubblico servizio” non è allo stato concorde in dottrina così 

come in giurisprudenza. Volendo meglio puntualizzare tale categoria, è 

necessario partire dalla definizione fornita dal codice penale e dalle 

interpretazioni emerse a seguito dell’applicazione pratica. In particolare, l’art. 

358 del codice penale stabilisce che: <<Agli effetti della legge penale, sono 

incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un 

pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata 

nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza 

dei poteri tipici di quest'ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici 

mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale>>. 

Quindi, affinché possa definirsi pubblico, il “servizio” deve essere disciplinato 

(così come la “pubblica funzione”) da norme di diritto pubblico; tuttavia, in 

                                                 
1 Art. 1, comma 2, D.Lgs. n. 231/2001. 
2 Art. 1, comma 3, D.Lgs. n. 231/2001. 
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questo caso, senza i poteri di natura certificativa, autorizzativa e deliberativa 

propri della pubblica funzione.  

Inoltre, la legge precisa che non può mai costituire “servizio pubblico” lo 

svolgimento di “semplici mansioni di ordine” né la “prestazione di opera 

meramente materiale” (art. 358, comma 2, c.p.). La giurisprudenza ha 

individuato una serie di “indici rivelatori” del carattere pubblicistico dell’ente, 

per i quali è emblematica la casistica in tema di società per azioni a 

partecipazione pubblica. In particolare, si fa riferimento ai seguenti indici: i) la 

sottoposizione a un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad 

un potere di nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato o di 

altri enti pubblici; ii) la presenza di una convenzione e/o concessione con la 

pubblica amministrazione; iii) l’apporto finanziario da parte dello Stato; iv) la 

presenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. L’elemento 

discriminante per indicare se un soggetto rivesta o meno la qualità di 

“incaricato di un pubblico servizio” è rappresentato, dunque, non dalla natura 

giuridica assunta o detenuta dall’ente ma dalle funzioni affidate al soggetto, le 

quali devono consistere nella cura di interessi pubblici o nel soddisfacimento 

di bisogni di interesse generale. Recentemente la Corte di Cassazione ha 

affermato che è incaricato di pubblico servizio chi in concreto lo esercita, 

indipendentemente anche da qualsiasi rapporto di impiego con un determinato 

ente pubblico (sent. n. 28424 del 12.06.2013). 

 

- “Linee guida 231”: linee guida definite da Confindustria e dalle altre 

associazioni di categoria (per quanto d’interesse della capo-gruppo: 

Confcooperative) per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 

controllo ex art. 6, D.Lgs. n. 231/2001.  
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- "Modello"  o “Modello 231” : il modello di organizzazione, gestione e 

controllo previsto dal D.Lgs. n. 231/2001 e adottato dalla Società. 

 

- “Operazione in deroga”: operazione sensibile condotta in deroga alle 

procedure aziendali, che deve essere comunque svolta con l’osservanza dei 

seguenti principi generali a base del sistema di controllo aziendale: legalità, 

verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza, oggettivizzazione delle 

scelte aziendali. Tali operazioni devono essere adeguatamente motivate, per 

iscritto, e comunicate agli Organi di vertice e all’Organismo di Vigilanza. 

 

- "Operazione sensibile": operazione o atto che si colloca nell'ambito delle 

Attività sensibili. 

 

- "Organi sociali" : Assemblea, Consiglio di Amministrazione, Collegio 

sindacale. 

 

- "Organismo di Vigilanza"  o "l’Organismo" : organismo interno preposto 

alla vigilanza sul funzionamento e sull'osservanza del Modello e al relativo 

aggiornamento. 

 

- " Partner" : controparti contrattuali della Società, quali ad es. fornitori, 

distributori, ecc., sia persone fisiche sia persone giuridiche, con cui la stessa 

Società addivenga ad una qualunque forma di rapporto contrattualmente 

regolato (associazione temporanea d'impresa - ATI, joint venture, consorzi, 

ecc.), ove destinati a cooperare con la Società nell'ambito delle Attività 

sensibili. 
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- “Procedura” : insieme di regole di condotta, anche non formalizzate per 

iscritto, per l’esecuzione di determinate operazioni e processi aziendali, sia 

aziendali che di Gruppo.  

 

- “Processi sensibili”: vedi voce “Attività sensibili”. 

 

- "Procuratori" : coloro che agiscono in nome e/o per conto della società sulla 

base di un mandato. 

 

- “Pubblica Amministrazione” : nel codice penale non esiste una definizione 

di “Pubblica Amministrazione”. Tenuto conto di quanto stabilito nella 

Relazione ministeriale allo stesso codice in relazione ai reati in esso previsti, 

sono ritenuti appartenere alla pubblica amministrazione quegli enti che 

svolgono <<tutte le attività dello Stato e degli altri enti pubblici>>. 

Comunemente, agli effetti della legge penale viene considerato “Ente della 

pubblica amministrazione” qualsiasi persona giuridica che abbia in cura 

interessi pubblici e che svolga attività legislativa, giurisdizionale o 

amministrativa in forza di norme di diritto pubblico e di atti autoritativi. Per 

una esemplificativa elencazione dei soggetti giuridici appartenenti a tale 

categoria, è possibile fare riferimento all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 30 marzo 

2001, n. 165, recante <<Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche>>3. 

 

- “Pubblico ufficiale” : ai sensi dell’art. 357, primo comma, del codice penale: 

<<Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali 

                                                 
3 <<tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le 
aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e 
loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislative 30 luglio 1999, n. 300.>>  
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esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa”.>> 

Il secondo comma della stessa norma si preoccupa, poi, di definire la nozione 

di “pubblica funzione amministrativa”. Non si è invece compiuta un’analoga 

attività definitoria per precisare la nozione di “funzione legislativa” e “funzione 

giudiziaria”, in quanto l’individuazione dei soggetti che rispettivamente le 

esercitano non ha, di solito, dato luogo a particolari problemi. Pertanto, il 

secondo comma dell’articolo in esame precisa che agli effetti della legge 

penale: <<è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto 

pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla 

manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo 

svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi>>. In altre parole, è 

definita pubblica la funzione amministrativa disciplinata da “norme di diritto 

pubblico”, ossia da quelle norme volte al perseguimento di uno scopo pubblico 

e alla tutela di un interesse pubblico e, come tali, contrapposte alle norme di 

diritto privato. Recentemente, la Corte di Cassazione ha affermato che la 

qualifica penalistica di pubblico ufficiale deve essere riconosciuta a quei 

soggetti che, pubblici dipendenti o "semplici privati", quale che sia la loro 

posizione soggettiva, possono e debbono, nell'ambito di una potestà regolata 

dal diritto pubblico, esercitare, indipendentemente da formali investiture, poteri 

autoritativi, deliberativi o certificativi, disgiuntamente e non cumulativamente 

considerati (Cass., Sez. VI pen., sent. 21.05.2013, n. 35512). 

 

- "Reato/i"  o “Reato/i-presupposto”: il/i reato/i ai quali si applica la 

disciplina prevista dal D.Lgs. n. 231/2001. 

 

- "la Società” o “La Cascina Società Cooperativa P.A.” : La Cascina Soc. 

Coop. P.A., con sede in Roma via F. Antolisei 25, Codice fiscale e Partita IVA 
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01183421005 iscritta nel Registro delle imprese tenuto dalla CCIAA di Roma 

al n. 01183421005. 

 

- “Sistema di controllo interno e di gestione dei rischi” 4 o, più brevemente, 

“Sistema di controllo interno” : il termine può riferirsi sia a un ”processo” che 

a un “insieme di regole, procedure e strutture organizzative”, come di seguito 

precisato: 

i) <<processo, attuato dal Consiglio di Amministrazione, dai dirigenti e da altri 

soggetti della struttura aziendale, finalizzato a fornire una ragionevole 

sicurezza sul conseguimento degli obiettivi rientranti nelle seguenti categorie: 

- efficacia ed efficienza delle attività operative; 

- attendibilità delle informazioni di bilancio; 

- conformità alle leggi ed ai regolamenti in vigore>>5; 

ii) <<l’insieme delle regole, delle procedure e delle strutture organizzative 

volte a consentire, attraverso un adeguato processo di identificazione, 

misurazione, gestione e monitoraggio dei principali rischi, una conduzione 

dell’impresa sana, corretta e coerente con gli obiettivi prefissati>>6. 

 

 

                                                 
4 Per il passaggio da un “sistema di controllo interno” a un “sistema di controllo interno e di gestione dei rischi” si veda il nuovo 
art. 7 (corrispondente al precedente art. 8) del Codice di autodisciplina di Borsa italiana 2011 (cd. “Codice Preda”). 
5 Vgs. Coso Report sull’E.R.M. (Enterprise Risk Management). 
6 Vgs. Codice di Autodisciplina per le società quotate, Borsa italiana S.p.a., 2006, para. 8 (nella 
versione 2011 del Codice, v. art. 7). 
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Le abbreviazioni 

 
- “A.D.” : Amministratore delegato.  

- "CCNL" : il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro attualmente in vigore e 

applicato dalla Società. 

- “cd.” : cosiddetto. 

- “CdA” : Consiglio di amministrazione.  

- “C.P.” : codice penale – R.D. 19/10/1930, n. 1398 (Gazzetta n. 251 del 

26/10/1930) e s.m.i.. 

- “C.P.P.” : codice di procedura penale – D.P.R. 22/09/1988, n. 447 (Gazzetta 

ufficiale n. 250 del 24/10/1988) e s.m.i.. 

- “CRSA” : “Control and Risk Self Assessment” (v. “Glossario”). 

- “Decreto”  (o “D.Lgs. n. 231/2001” o “Decreto 231”): Decreto legislativo 8 

giugno 2001, n. 231 e s.m.i.. 

- “D.L.” : Decreto legge. 

- “D.Lgs.” : Decreto legislativo. 

- “L.” : Legge. 

- “OdV” : Organismo di Vigilanza nominato dalla società ai sensi del D.Lgs. n. 

231/2001 (v. “Glossario”).  

- “P.A.” : Pubblica amministrazione (inclusi i pubblici ufficiali e gli incaricati 

di pubblico servizio - v. “Glossario”). 

- “S.C.I” : Sistema di controllo interno e di gestione dei rischi (v. “Glossario”) 

- “SGSL” : “Sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro” (citato 

dall’art. 30, D.Lgs. n. 81/2008). 

- “SGA” : Sistema di gestione ambientale. 

- “s.m.i.” : successive modifiche e integrazioni. 
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1. Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 

 

1.1 Il regime della responsabilità amministrativa degli Enti 

 
Il Decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito denominato “Decreto”) 

– emanato in esecuzione della delega contenuta nell’art. 11 della Legge 29 

settembre 2000, n. 300 – ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di 

responsabilità amministrativa dipendente da reato a carico degli enti (da 

intendersi come società, associazioni, consorzi, ecc., di seguito denominati 

“Enti”) per alcune fattispecie di reato commesse nell’interesse oppure a 

vantaggio degli stessi: (i) da persone che rivestano funzioni di rappresentanza, 

di amministrazione o di direzione degli Enti stessi o di una loro unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero da persone 

fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti 

medesimi (cd. “soggetti apicali”), nonché (ii) da persone sottoposte alla 

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale responsabilità 

si aggiunge a quella (di natura penale) della persona fisica che ha realizzato 

effettivamente il reato. 

L’estensione della responsabilità mira a coinvolgere nella punizione di taluni 

illeciti penali gli Enti che abbiano tratto vantaggio, direttamente o 

indirettamente, dalla commissione del reato. 

Le sanzioni predisposte dal Decreto si distinguono in pecuniarie (fino a circa 

1,5 milioni di euro) e interdittive, quali la sospensione o revoca di licenze o 

concessioni, l’interdizione dall’esercizio dell’attività, il divieto di contrarre con 

la Pubblica Amministrazione, l’esclusione o revoca di finanziamenti e 

contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 

La responsabilità prevista dal Decreto si configura anche in relazione a reati 

commessi all’estero dall’Ente che abbia la sede principale in Italia, a 
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condizione che per gli stessi non proceda lo Stato del luogo in cui è stato 

commesso il reato. 

Quanto alla tipologia di reati destinati a comportare il suddetto regime di 

responsabilità amministrativa a carico degli Enti, il Decreto, nel suo testo 

originario (artt. 24 e 25), si riferisce a una serie di reati commessi nei rapporti 

con la Pubblica Amministrazione, dei quali si darà sintetica descrizione nella 

Parte speciale, Sezione A (tenendo conto anche delle modifiche normative 

intervenute nel tempo). 

Successivamente, l’art. 6 della Legge 23 novembre 2001, n. 409, recante 

“Disposizioni urgenti in vista dell’introduzione dell’euro”, ha inserito l’art. 25-

bis, che mira a punire gli Enti per i delitti previsti dal codice penale in materia 

di “falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo” (v. Parte 

speciale, Sezione D). 

L’art. 3 del Decreto legislativo 11 aprile 2002, n. 61, nell’ambito della riforma 

del diritto societario, ha introdotto l’art. 25-ter (da ultimo modificato dall’art. 

31, L. 18 dicembre 2005, n. 262, che ha inserito il delitto di omessa 

comunicazione di conflitto di interessi), estendendo il regime della 

responsabilità amministrativa degli Enti ai c.d. reati societari, così come 

configurati dallo stesso Decreto legislativo n. 61/2002, dei quali si darà 

sintetica descrizione nella Parte speciale, Sezione F. 

La normativa in materia di responsabilità amministrativa degli enti dipendente 

da reato è stata, poi, oggetto di altre numerose modifiche, che hanno integrato 

l’elenco dei “reati-presupposto” (v. altre Sezioni della Parte speciale). 

 

Per una più dettagliata elencazione delle diverse modifiche normative 

succedutesi nel tempo e per il testo delle principali disposizioni rilevanti, si 

rinvia all’Allegato 2. 
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Per l’elenco completo dei reati presupposto si rinvia, invece, all’Allegato 1.  

 

1.2 L’adozione del “Modello di organizzazione, gestione e controllo” quale 

comportamento doveroso della società al fine di prevenire, per quanto 

possibile, il compimento dei reati previsti dal Decreto 

 
L’articolo 6 del Decreto introduce una particolare forma di esonero dalla 

responsabilità amministrativa dipendente da reato qualora l’Ente dimostri: 

a) di aver adottato ed efficacemente attuato attraverso il suo organo dirigente, 

prima della commissione del fatto, Modelli di organizzazione, gestione e 

controllo idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) di aver affidato a un Organismo interno, dotato di autonomi poteri 

d’iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza dei modelli, nonché di curare il loro aggiornamento (OdV); 

c) che le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo 

fraudolentemente i suddetti modelli di organizzazione e di gestione; 

d) che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte 

dell’organismo di cui alla precedente lett. b). 

 

Il Decreto prevede, inoltre, che in relazione all’estensione dei poteri delegati e 

al rischio di commissione dei reati i Modelli di cui alla precedente lettera a) 

debbano rispondere alle seguenti esigenze: 

1. individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto; 

2. predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

3. prevedere modalità di individuazione e di gestione delle risorse finanziarie 

dell’azienda idonee a impedire la commissione di tali reati; 

4. prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato 

a vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello; 
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5. configurare un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato 

rispetto delle misure indicate nel modello. 

 

1.3 Le Linee guida 231 di categoria 

 
L’art. 6, comma 3 del Decreto prevede che “i modelli di organizzazione e di 

gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, 

sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative 

degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i 

Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla 

idoneità dei modelli a prevenire i reati.” 

 

Il Modello della Società è stato costruito sulla base delle “Linee guida per la 

costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 

231/2001” elaborate da Confindustria, la cui ultima versione è aggiornata al 

marzo 20147)8. 

Da ultimo, infatti, il 21 luglio 2014 il Ministero della Giustizia ha comunicato 

la propria approvazione definitiva delle Linee guida di Confindustria 

aggiornate al marzo 2014. 

In particolare, la nuova versione <<adegua il precedente testo del 2008 alle 

novità legislative, giurisprudenziali e della prassi applicativa nel frattempo 

intervenute, mantenendo la distinzione tra le due Parti, generale e speciale>>; 

le <<principali modifiche e integrazioni della Parte generale riguardano: il 

nuovo capitolo sui lineamenti della responsabilità da reato e la tabella di sintesi 

dei reati presupposto; il sistema disciplinare e i meccanismi sanzionatori; 

l’organismo di vigilanza, con particolare riferimento alla sua composizione; il 

                                                 
7 In data 25 giugno 2004, il Ministero della Giustizia ha comunicato la formale approvazione del testo delle Linee guida elaborate 
da Confindustria, giudicandole “idonee al raggiungimento dello scopo fissato dall’art.6, comma 3 del d.lgs. 231/2001”. Le Linee 
guida sono state poi aggiornate al marzo 2008. 
8 Il Modello 231 della capo-gruppo La Cascina Scpa – cui il presente Modello si conforma – è stato adottato avendo come 
riferimento anche le Linee guida 231 di Confcooperative. 
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fenomeno dei gruppi di imprese>>, mentre la <<Parte speciale, dedicata 

all'approfondimento dei reati presupposto attraverso appositi case study, è stata 

oggetto di una consistente rivisitazione, volta non soltanto a trattare le nuove 

fattispecie di reato presupposto, ma anche a introdurre un metodo di analisi 

schematico e di più facile fruibilità per gli operatori interessati.>>9 

 

Secondo tali Linee Guida, i Modelli devono contenere: 

• l’individuazione delle attività nel cui ambito possono essere commessi i 

reati; 

• la previsione di specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

• l’individuazione delle modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a 

impedire la commissione dei reati; 

• la previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo 

deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

• la previsione di un Codice etico; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo descritto da 

Confindustria  (fatte proprie dal presente Modello) sono:  

- codice etico;  

- sistema organizzativo;  

- procedure manuali ed informatiche;  

- poteri autorizzativi e di firma;  

                                                 
9 V. comunicato pubblicato sul sito www.confindustria.it 
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- sistemi di controllo e gestione;  

- comunicazione al personale e sua formazione. Le componenti del sistema di 

controllo devono essere informate ai seguenti principi:  

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione;  

- applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire 

in autonomia un intero processo);  

- documentazione dei controlli;  

- previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle 

procedure previste dal modello;  

- individuazione dei requisiti dell’organismo di vigilanza, riassumibili come 

segue:  

o autonomia; 

o indipendenza; 

o professionalità; 

o continuità di azione.  

- obblighi di informazione dell’Organismo di Vigilanza e nei suoi confronti.  

 

I principi etici indicati dalle menzionate Linee guida – che devono quindi 

intendersi parte integrante del presente Modello – sono, in sintesi, i seguenti: 

� imprescindibile rispetto, da parte della Società, di tutte le leggi e i 

regolamenti vigenti in tutti i Paesi in cui essa opera; 
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� in particolare, rispetto delle norme del codice penale, delle disposizioni 

in materia di contratti pubblici (D.Lgs. n. 163/2006 e normativa a esso 

collegata) e delle norme che regolano la tutela della concorrenza, la 

salute e sicurezza sul lavoro nonché l’ambiente; 

� ogni operazione e transazione deve essere correttamente registrata, 

autorizzata, verificabile, legittima, coerente e congrua; 

� divieto di offrire doni o denaro a dirigenti, funzionari o dipendenti della 

Pubblica Amministrazione o a loro parenti, sia italiani che di altri Paesi, 

salvo che si tratti di doni o utilità d’uso di modico valore; 

� nel caso specifico dell’effettuazione di una gara con la Pubblica 

Amministrazione, si dovrà operare nel pieno rispetto della legge e della 

corretta pratica commerciale; 

� nel corso di una trattativa d’affari, richiesta o rapporto commerciale con 

la Pubblica Amministrazione non vanno intraprese (direttamente o 

indirettamente) le seguenti azioni: 

o esaminare o proporre opportunità di impiego e/o commerciali che 

possano avvantaggiare dipendenti della Pubblica 

Amministrazione a titolo personale; 

o offrire o in alcun modo fornire omaggi; 

o sollecitare o ottenere informazioni riservate che possano 

compromettere l’integrità o la reputazione di entrambe le parti. 

 

È opportuno evidenziare che la mancata conformità a punti specifici delle 

Linee guida non inficia di per sé la validità del Modello. Il singolo Modello, 

infatti, dovendo essere redatto con riguardo alla realtà concreta della società cui 

si riferisce, ben può discostarsi dalle Linee guida (che, per loro natura, hanno 

carattere generale), per garantire maggiormente le esigenze tutelate dal 

Decreto. 
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In questo senso devono essere valutate anche le osservazioni esemplificative 

contenute nell’appendice alle predette Linee guida (c.d. “Case Study”) nonché 

la sintetica elencazione degli strumenti di controlli ivi prevista.  

 

 
2. Struttura della società La Cascina Società Cooperativa per Azioni 

 

2.1 L’attività 

 
La Cooperativa La Cascina (di seguito “La Cascina” o la “Cooperativa”) è una 

società cooperativa di produzione e lavoro per azioni con sede legale in Roma. 

 

Le attività svolte da La Cascina sono: 

a) la ristorazione e l’attività turistica, sia tramite l’assunzione della 

gestione dei servizi di ristorazione collettiva (in particolare di 

mense, ristoranti, bar e ritrovi, fast food e tavole calde, a favore di 

aziende, enti pubblici e privati, comunità civili e religiose, scuole di 

ogni ordine e grado, istituti universitari e scuole di specializzazione, 

ospedali, case di cura e residenze per anziani) sia attraverso la 

gestione in proprio e/o per conto di terzi, di pensionati, collegi, 

alberghi, case albergo, case di riposo, villaggi turistici e campeggi, 

ristoranti, bar e ritrovi, fast food, tavole calde nonchè sevizi di 

banqueting, tanto in esercizi pubblici, quanto in circoli, associazioni 

o società private, e lo svolgimento di ogni qualsiasi attività similare 

quale la fornitura e la produzione di pasti trasportati, ivi compreso il 

trasporto degli stessi in proprio o per conto di terzio, nonchè la 

fornitura di derrate alimentari, sia in Italia, all’estero e in zone 

franche; 
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b) la fornitura di servizi sostitutivi di mensa tramite l’emissione di 

“buoni pasto”; 

c) la fornitura di servizi di pulizie, disinfestazione, deratizzazione, 

nonchè servizi di facchinaggio e trasporto per conto terzi; 

d) la vendita al minuto di beni e merci alimentari e non alimentari; 

e) l’assistenza tecnica e amministrativa alle società parteciapate e cura, 

anche tramite supporti informatici o telematici della struttura 

organizzativa e finanziaria delle stesse; 

f) la promozione dell’occupazione anche a tempo parziale di studenti 

universitari, disabili, immigrati, ragazze madri, carcerati, 

handicappati fisici e mentali, per realizzare gli obiettivi di 

autogestione dei servizi universitari previsti dalla vigente normativa 

nazionale e regionale in materia di diritto allo studio universitario, e 

di forme di solidareietà sociale e di integrazione ed avviamento 

lavorativo ivi incluso l’occupazione di lavoratori esteri di paesi in 

via di sviluppo. 

 
2.2 L’organizzazione 

 
La Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione, composto da 

tre a quindici membri eletti fra i soci dell’Assemblea. 

L’assemblea che elegge il Consiglio di Amministrazione può anche provvedere 

alla nomina diretta del Presidente e del Vice Presidente. 

 

Il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri per la 

gestione della Società. 

Esso può deliberare, pertanto, su tutti gli atti e le operazioni di ordinaria e 

straordinaria amministrazione, fatta eccezione di quelli che per legge sono di 

esclusiva competenza dell’Assemblea. 
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Il Consiglio può delegare parte delle proprie attribuzioni a uno o più dei suoi 

membri oppure ad un Comitato Esecutivo, il cui numero e le cui attribuzioni 

sono fissati dallo stesso Consiglio 

 

Al Presidente riportano i Responsabili delle Direzioni, il Comitato Produzione 

e il Comitato e il Coordinamento Commerciale. 

 

Al Direttore Generale Servizi riportano le seguenti aree: 

• Area Personale; 

• Area Legale; 

• Ufficio Gare e Progettazione; 

• Ufficio Tecnico; 

• Servizio Prevenzione e Protezione; 

• Ufficio Contratti; 

• Ufficio Qualità.  

 

Al Direttore Amministrazione Finanza riportano i seguenti uffici: 

• Ufficio Tributario; 

• Gestioni Straordinarie. 

 

Al Direttore Controllo di gestione e Pianificazione acquisti riportano i 

seguenti uffici: 

• Ufficio Acquisti Food;  

• Ufficio Acquisti No Food;  
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• Ufficio Sistemi Informatici; 

• Budgeting e Controllo di gestione. 

 
 
 
3. Il Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. n. 

231/2001 

 

3.1 Funzione del Modello e suoi punti essenziali 

 
Il Modello persegue l’obiettivo di evidenziare e configurare un sistema 

strutturato e organico di procedure e di attività di controllo volto a prevenire, 

per quanto possibile, la commissione di condotte che possano integrare i reati 

contemplati dal Decreto. 

Attraverso l’individuazione delle attività esposte al rischio di reato e la loro 

conseguente proceduralizzazione si vuole, da un lato, determinare una piena 

consapevolezza in tutti coloro che operano in nome e per conto della 

Cooperativa La Cascina di poter incorrere in un illecito passibile di sanzione 

(illecito la cui commissione è fortemente censurata dalla Società, in quanto 

sempre contraria ai suoi interessi anche quando, apparentemente, foriera di un 

vantaggio economico immediato); dall’altro, grazie a un monitoraggio costante 

dell’attività, consentire alla Cooperativa La Cascina di intervenire 

tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 

Punti cardine del Modello, oltre ai principi sopra riportati, sono: 

- la mappatura delle attività a rischio svolte dalla Società, ossia 

di quelle attività nel cui ambito è possibile la commissione 

dei reati previsti dal Decreto, tenendo conto le ipotesi di 

concorso nel reato (concorso nel reato commesso da terzi; 

c.d. concorso dell’extraneus nel reato “proprio”; al riguardo 
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si è proceduto a identificare i soggetti sottoposti all’attività di 

monitoraggio, tra cui possono rientrare anche coloro che 

siano legati all’impresa da meri rapporti di 

parasubordinazione (ad esempio i procacciatori d’affari) o da 

altri rapporti di collaborazione, come i partner commerciali, 

nonché i dipendenti e i collaboratori di questi ultimi; 

- l’individuazione dell’Organismo di Vigilanza (O.d.V.) e 

l’attribuzione al medesimo di specifici compiti di vigilanza 

sull’efficace e corretto funzionamento del Modello; 

- la verifica e documentazione di ogni operazione rilevante; 

- l’applicazione e il rispetto del principio di separazione delle 

funzioni, in base al quale nessuno può gestire in autonomia 

un intero processo; 

- la definizione di poteri organizzativi coerenti con le 

responsabilità assegnate; 

- la verifica ex post dei comportamenti aziendali nonché del 

funzionamento del Modello, con conseguente aggiornamento 

periodico; 

- la diffusione e il coinvolgimento di tutti i livelli aziendali 

nell’attuazione delle regole comportamentali e delle 

procedure istituite. 

 

 
3.2 Struttura del Modello: Parte Generale, Parti Speciali e Codice etico  

 
Il Modello è suddiviso in una “Parte Generale”, che contiene i punti cardine del 

Modello e tratta del funzionamento dell’Organismo di Vigilanza e del sistema 

sanzionatorio e in una “Parte Speciale”, divisa in quattordici Sezioni, il cui 

contenuto è costituito dalle diverse tipologie di reato previste dal Decreto 
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aventi un’attinenza più specifica all’attività istituzionale della Società (v. 

“Struttura del Modello”).  

Nell’eventualità in cui si rendesse necessario procedere all’integrazione della 

Parti Speciale, inserendo nuove Sezioni o modificando quelle esistenti, 

relativamente a nuove fattispecie di reato attinenti all’area di business della 

Società, è demandato al Consiglio di Amministrazione di Cascina il potere di 

integrare in tal senso il presente Modello mediante apposita delibera. 

 
Ulteriore componente del Modello è il Codice etico di Gruppo (v. sopra). 

 

La prima versione del Modello è stata approvata dal Consiglio di 

Amministrazione della Società il 20.06.2006; la Revisione 2 è stata approvata 

il 16.01.2009. 

 

Sono Destinatari del Modello tutti coloro che operano per il conseguimento 

dello scopo e degli obiettivi della Società (Soci, Organi sociali, Personale 

dipendente, altri stakeholder quali clienti, fornitori, partner commerciali, ecc.). 

Essi sono tenuti a rispettare il Modello (comprensivo del Codice etico) e tutte le 

procedure aziendali. Eventuali “operazioni in deroga” (v. “Glossario”) 

devono essere comunque svolte con l’osservanza dei seguenti principi generali 

a base del sistema di controllo aziendale: legalità, verificabilità, 

documentabilità, coerenza e congruenza, oggettivizzazione delle scelte 

aziendali. Tali operazioni devono essere adeguatamente motivate, per iscritto, e 

comunicate agli Organi di vertice e all’Organismo di Vigilanza. 

 

Nello svolgimento delle rispettive attività, i Destinatari si attengono: 

a) alle disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, 

applicabili alle fattispecie; 

b) alle previsioni dello Statuto sociale; 
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c) al Modello e al Codice Etico; 

d) alle norme/procedure aziendali, di Gruppo e di categoria emanate ai fini 

del D.Lgs. n. 231/2001, del D.Lgs. n. 81/2008 (in materia di sicurezza e 

salute sul lavoro) e delle norme e regolamenti in materia ambientale, 

oltre che di natura etica; 

e) alle Policy e Linee guida organizzative e, più in generale, a tutte le 

procedure/regole di Gruppo e aziendali (ferma l’osservanza delle leggi e 

dei regolamenti nazionali, ove più restrittivi); 

f) alle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione; 

g) alle disposizioni di servizio emanate dalle unità organizzative competenti 

e dai superiori gerarchici (in generale, definite “protocolli”). 

 

Per consentire il costante “aggiornamento dinamico del Modello”, tutte le 

norme introdotte dalle fonti di cui sopra costituiscono “il Modello”, il cui 

costante aggiornamento è compito, ognuno per l’ambito rispettivamente 

attribuitogli, di coloro che hanno la competenza di emanare le norme di cui 

sopra. 

 

 

4. Organismo di Vigilanza (O.d.V.) 

 

4.1 Individuazione dell’Organismo di Vigilanza 

 
In attuazione di quanto previsto dal Decreto, l’organo cui affidare il compito di 

vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello, nonché di curarne 

l'aggiornamento (nel presente Modello definito anche O.d.V. – Organismo di 

Vigilanza), deve essere un organo della Società diverso dall’organo dirigente. 

Le Linee Guida di Confindustria, alle quali La Cascina Coop. intende ispirarsi, 

dettano una serie di criteri utili per una migliore efficacia della portata 
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preventiva del Modello organizzativo anche in punto di individuazione 

concreta dell’O.d.V. 

In attuazione di quanto sopra, l’Organismo di Vigilanza è stato individuato in 

un Collegio di cui fanno parte soggetti esterni e interni alla Società. 

I membri esterni garantiscono l’autonomia, l’indipendenza e la professionalità 

dell’organismo. Il soggetto interno, selezionato in base alle sue competenze e al 

minor coinvolgimento nelle aree sensibili previste nelle Parti speciali del 

presente Modello, assieme ai membri esterni, garantisce la continuità di azione. 

La suddetta composizione dell’Organismo di Vigilanza è riconosciuta come la 

più adeguata alla realizzazione degli obiettivi cui il Modello è preordinato, 

perché risponde ai prescritti requisiti di autonomia, professionalità e continuità 

d’azione. 

 
 
4.2 Principi generali in tema di nomina e sostituzione dell’Organismo di 

Vigilanza 

 
La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è condizionata alla 

presenza dei requisiti soggettivi dell’onorabilità, integrità e rispettabilità, 

nonché all’assenza di cause di incompatibilità con la nomina stessa. 

In particolare, in seguito all’approvazione del Modello o, in caso di nuove 

nomine, all’atto del conferimento dell’incarico, il soggetto designato a ricoprire 

la carica di componente dell’Organismo di Vigilanza deve rilasciare una 

dichiarazione nella quale attesta l’assenza di motivi di incompatibilità quali, a 

titolo meramente esemplificativo: 

- conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da 

pregiudicare l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri 

dell’Organismo di Vigilanza; 
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- titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale 

da permettere di esercitare una notevole influenza sulla Società; 

- funzioni di amministrazione, nei tre esercizi precedenti alla nomina 

quale membro dell’Organismo di Vigilanza ovvero all’instaurazione 

del rapporto di consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo, 

di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta 

amministrativa o altre procedure concorsuali; 

- rapporto di pubblico impiego presso Amministrazioni centrali o 

locali che svolgono istituzionalmente funzioni di vigilanza e di 

controllo, ovvero che sono controparte commerciale della Società, 

nei tre anni precedenti alla nomina quale membro dell’Organismo 

di Vigilanza ovvero all’instaurazione del rapporto di 

consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo; 

- sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, ovvero 

sentenza di applicazione della pena su richiesta (il c.d. 

“patteggiamento”), in Italia o all’estero, per i delitti richiamati dal 

D.Lgs. n. 231/2001 o per altri delitti comunque incidenti sulla 

moralità professionale; 

- condanna, con sentenza, anche non passata in giudicato, ovvero 

sentenza di applicazione della pena su richiesta, a una pena che 

importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici ovvero 

l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone 

giuridiche e delle imprese. 

 

Al fine di garantire la stabilità e le prerogative dell’Organismo di Vigilanza, la 

revoca dei poteri e l’attribuzione degli stessi ad altro soggetto potrà avvenire 

soltanto per giusta causa, mediante un’apposita delibera del Consiglio di 

Amministrazione, sentito il Collegio sindacale. 
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In tale circostanza l’Organismo di Vigilanza potrà far pervenire al Consiglio di 

Amministrazione e al Collegio sindacale le proprie osservazioni in merito. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca potrà intendersi, a titolo 

meramente esemplificativo: 

- la perdita dei requisiti soggettivi di onorabilità, integrità, 

rispettabilità e indipendenza presenti in sede di nomina; 

- il sopraggiungere di un motivo di incompatibilità; 

- il recesso dal rapporto di lavoro o la cessazione dal rapporto organico 

(dimissioni, licenziamento per giusta causa), per quanto riguarda i 

membri interni; 

- una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con 

l’incarico; 

- l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di 

Vigilanza, secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), 

D.Lgs. n. 231/2001, risultante da una sentenza di condanna, anche 

non passata in giudicato, emessa nei confronti della Società ai sensi 

del Decreto ovvero da sentenza di applicazione della pena su 

richiesta; 

In casi di particolare gravità il Consiglio di Amministrazione potrà comunque 

disporre – sentito il parere del Collegio sindacale – la sospensione dei poteri 

dell’Organismo di Vigilanza e la nomina di un Organismo ad interim. 

La nomina di nuovi componenti dell’OdV avviene con delibera del Consiglio 

di Amministrazione e non comporta, di per sé, la necessità di redazione e 

approvazione di un nuovo Modello organizzativo. 

Tenuto conto della peculiarità delle attribuzioni dell’O.d.V. e dei connessi 

contenuti professionali, nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo 

esso può essere supportato da personale dedicato. Inoltre, può avvalersi 

dell’ausilio delle funzioni presenti in Società che, di volta in volta, si 
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rendessero necessarie e potrà anche richiedere l’utilizzo di consulenti esterni 

quando ciò risultasse necessario. 

 

4.3 Risorse economiche assegnate all’Organismo di Vigilanza 

 
Il Consiglio di Amministrazione assegna, ogni anno, un budget di spesa 

all’O.d.V., tenuto conto delle richieste di quest’ultimo. 

L’assegnazione del budget permette all’O.d.V. di operare in autonomia e con 

gli strumenti opportuni per un efficace espletamento del compito assegnatogli 

dal presente Modello, secondo quanto previsto dal Decreto. 

 

4.4 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

 
All’O.d.V. è affidato il compito di vigilare: 

1. sull’osservanza delle prescrizioni del Modello, in relazione alle diverse 

tipologie di reati contemplate dal Decreto e dalle successive leggi che ne 

hanno esteso il campo di applicazione; 

2. sull’efficacia del Modello in relazione alla struttura aziendale e all’effettiva 

capacità di prevenire la commissione dei reati; 

3. sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino 

esigenze di adeguamento dello stesso in relazione alle mutate condizioni 

aziendali e/o normative. 

 

A tal fine, all’O.d.V. sono altresì affidati i compiti di: 

- monitorare l’attuazione delle procedure di controllo previste dal 

Modello; 

- condurre ricognizioni dell’attività aziendale ai fini 

dell’aggiornamento della mappatura delle attività sensibili; 



  LA CASCINA SOC. COOP. P.A. 
                      Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001  

Pagina 32 di 344 

 

Approvato dal Consiglio di amministrazione il 20/06/2006(prima emissione) 
Modello 231 - Revisione 2 approvata il 16/01/2009 
Modello 231 - Revisione 3 approvata il 09/05/2016 
 

- effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate 

operazioni o atti specifici posti in essere, soprattutto, nell’ambito 

delle attività sensibili, i cui risultati sono riassunti in un apposito 

rapporto il cui contenuto è esposto nel corso delle 

comunicazioni agli Organi societari; 

- coordinarsi con la Funzione Amministrazione, responsabile 

della gestione del personale, per la pianificazione, esecuzione e 

monitoraggio dei programmi di formazione relativi al presente 

Modello; 

- monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e 

della comprensione del Modello; 

- monitorare la predisposizione della documentazione interna 

contenente istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti necessari al 

fine del funzionamento del Modello, fornendo apposito 

contributo consulenziale; 

- raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in 

ordine al rispetto del Modello; 

- coordinarsi con le altre Funzioni (anche quelle in outsourcing) 

per il miglior monitoraggio delle attività in relazione ai principi 

del Modello. A tal fine, l’O.d.V. ha libero accesso a tutta la 

documentazione aziendale rilevante e deve essere costantemente 

informato dal management: (i) sugli aspetti dell’attività 

aziendale che possono esporre la Società al rischio conseguente 

alla commissione di uno dei reati previsti dal Decreto (cd. “reati-

presupposto”); (ii) sui rapporti con Consulenti, Collaboratori e 

Partner commerciali; 
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- interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del 

sistema di controllo interno in relazione alle prescrizioni 

normative; 

- verificare le esigenze di aggiornamento del Modello; 

- riferire periodicamente al Consiglio di Amministrazione e al 

Collegio Sindacale in merito all’attuazione del Modello; 

- l’O.d.V. è responsabile degli audit interni riguardanti 

l’osservanza del Modello e si raccorderà, di volta in volta, con le 

Funzioni aziendali interessate per acquisire eventuali ulteriori 

elementi di indagine. 

 

 

4.5 Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza - Flussi 

informativi 

 

4.5.1 Obblighi di segnalazione da parte di esponenti aziendali o da parte di 

terzi 

 
In ambito aziendale dovrà essere portata a conoscenza dell’O.d.V., oltre alla 

documentazione e alle informazioni prescritte nelle singole Sezioni della Parte 

speciale del Modello, ogni altra informazione, proveniente anche da terzi, 

attinente all’attuazione del Modello stesso nelle aree di attività a rischio. 

 

Le informazioni riguardano in genere tutte le notizie relative alla presumibile 

commissione dei reati previsti dal Decreto in relazione all’attività della Società 

o a comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate dalla Società 

stessa. 
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Le segnalazioni, incluse quelle di natura ufficiosa, devono essere canalizzate 

verso l’O.d.V (al riguardo sono previsti appositi canali dedicati). 

Quelle aventi a oggetto violazioni, accertate o presunte, del Modello, dovranno 

essere raccolte sia che siano effettuate in forma scritta che in forma orale o in 

via telematica. 

 

L’O.d.V. agirà in modo da assicurare la riservatezza circa l’identità del 

segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o 

delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

 

 

4.5.2 Obblighi di informativa relativi ad atti uffi ciali 

 
Oltre alle segnalazioni, anche ufficiose, di cui al paragrafo precedente, devono 

essere obbligatoriamente trasmesse all’O.d.V. le informazioni concernenti: 

- i provvedimenti e/o notizie provenienti dalla Magistratura, da Organi 

di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra Autorità, dai quali si evinca 

lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, comunque 

concernenti la Società, per i reati previsti dal Decreto; 

- le richieste di assistenza legale inoltrate dagli amministratori, dai 

dirigenti e/o dagli altri dipendenti in caso di avvio di procedimento 

giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

- i rapporti predisposti dai Responsabili di altre Funzioni aziendali (dal 

Collegio sindacale o dalla Società di revisione) nell’ambito delle loro 

attività di controllo, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od 

omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme 

del Decreto; 

- le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del 

Modello organizzativo con evidenza dei procedimenti disciplinari 
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svolti e delle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 

provvedimenti verso i dipendenti), ovvero dei provvedimenti di 

archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni. 

 

4.5.3 Sistema delle deleghe e delle procure 

 
All’O.d.V. deve essere comunicato il sistema delle deleghe e delle procure 

adottato dalla Società e, tempestivamente, ogni successiva modifica dello 

stesso. 

In particolare, l’O.d.V., potrà richiedere copia delle procure societarie in essere. 

 
 
4.6 Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso gli organi societari 

 
Sono assegnate all’O.d.V. due linee di reporting: 

- la prima, su base continuativa, verso il Consiglio di 

Amministrazione; 

- la seconda, almeno semestrale, in forma scritta verso il Consiglio di 

Amministrazione e il Collegio sindacale. 

 

Il reporting avrà ad oggetto: 

1. l’attività svolta dall’O.d.V.; 

2. le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni 

alla Cooperativa La Cascina sia in termini di efficacia e attuazione del 

Modello. 

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale hanno la facoltà di 

convocare in qualsiasi momento l’O.d.V. 
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5. Procedure di gestione delle risorse finanziarie 

 
Affinché il Modello possa svolgere validamente la propria funzione, devono 

essere adottate procedure volte alla individuazione e gestione delle risorse 

finanziarie aziendali idonee a contrastare la commissione dei reati previsti dal 

Decreto (v. Linee guida di Confndustria). 

 

La gestione dei flussi finanziari rappresenta un’area particolarmente delicata 

laddove essa si riferisca ai processi aziendali che sono stati individuati come 

maggiormente critici.  

Sotto questo profilo, l’esigenza di monitorare i flussi finanziari ha portato 

all’adozione, da parte di Cascina Coop., di una dettagliata procedura 

amministrativa destinata agli acquisti e alla tesoreria. 

La procedura prevede il coinvolgimento nel processo di acquisto dei 

Responsabili delle singole Funzioni, particolari criteri nella scelta dei fornitori 

e poteri di firma e la specifica approvazione degli ordini di acquisto da parte 

del Presidente del Consiglio di Amministrazione. 

 

Inoltre, il sistema informativo adottato per la gestione dei dati contabili è 

compatibile con la circolare 45/E dell’Agenzia delle Entrate. 

 

 
6. Sistema disciplinare e sanzionatorio 

 

6.1 Principi generali 

 
Un aspetto essenziale per l’efficace attuazione del Modello è quello di 

predisporre un adeguato sistema disciplinare e sanzionatorio contro la 

violazione delle regole di condotta delineate dal Modello stesso per prevenire i 

reati di cui al Decreto e, in generale, delle procedure interne previste dal 
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Modello e/o riguardanti processi e attività sensibili (cfr.: art. 6, comma 

secondo, lett. e, D.Lgs. n. 231/2001; art. 7, comma quarto, lett. b, D.Lgs. n. 

231/2001; Linee guida di Confindustria). 

 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’effettiva commissione 

di un reato e, quindi, dal sorgere e dall’esito di un eventuale procedimento 

penale. 

 

Le regole di condotta imposte dal Modello, infatti, sono assunte dall’azienda in 

piena autonomia, al fine del miglior rispetto del precetto normativo che 

sull’azienda stessa incombe. 

Peraltro, i principi di tempestività e immediatezza rendono non soltanto non 

doveroso, ma altresì sconsigliabile, ritardare l’irrogazione della sanzione 

disciplinare in attesa dell’esito del giudizio eventualmente instaurato davanti 

all’Autorità Giudiziaria. (v. Linee guida di Confindustria).  

 
 
6.2 Soggetti 

 
Sono soggetti al sistema sanzionatorio e disciplinare, di cui al presente 

Modello, tutti i lavoratori dipendenti, gli amministratori, i collaboratori di 

Cascina, nonché tutti coloro che abbiano instaurato rapporti contrattuali con la 

Società. 

Il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni di cui al presente capitolo tiene 

conto delle particolarità derivanti dallo status giuridico del soggetto nei cui 

confronti si procede. 

L’Organismo di Vigilanza cura che siano adottate procedure specifiche per 

l’informazione di tutti i soggetti sopra previsti, sin dal sorgere del loro rapporto 
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con la Società, circa l’esistenza e il contenuto del presente apparato 

sanzionatorio. 

 

 
6.3 Sanzioni nei confronti dei lavoratori 

 
I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole 

regole comportamentali dedotte nel presente Modello sono definiti come illeciti 

disciplinari. 

I lavoratori dipendenti sono soggetti alle iniziative di controllo dell’O.d.V.; 

impedire od ostacolare l’attività dell’O.d.V. costituisce violazione disciplinare.  

Le sanzioni irrogabili nei confronti di dipendenti e quadri rientrano tra quelle 

previste dal sistema disciplinare previsto dai Contratti Collettivi Nazionali di 

Lavoro applicabili, nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 dello 

Statuto dei Lavoratori (Legge n. 300/1970) e da eventuali normative speciali 

applicabili. 

In particolare, il sistema disciplinare descrive i comportamenti sanzionati 

secondo il rilievo che assumono le singole fattispecie considerate e le sanzioni 

in concreto previste per la commissione dei fatti stessi sulla base della loro 

gravità. 

In relazione a quanto sopra, il Modello fa riferimento alle sanzioni e alle 

categorie di fatti sanzionabili previste dal dai CCNL applicabili, al fine di 

ricondurre le eventuali violazioni al Modello nelle fattispecie già previste dalle 

predette disposizioni. 

Fermi restando gli obblighi in capo a La Cascina derivanti dallo Statuto dei 

Lavoratori, i comportamenti che costituiscono violazione del Modello, 

corredate dalle relative sanzioni, sono i seguenti: 

1. Incorre nel provvedimento di “rimprovero verbale” il lavoratore che 

violi una delle procedure interne previste dal Modello (ad esempio, che non 
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osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all'Organismo di 

Vigilanza delle informazioni prescritte, ometta di svolgere controlli, ecc.), o 

adotti nell’espletamento di attività nelle aree sensibili un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello stesso. Tali comportamenti 

costituiscono una mancata osservanza delle disposizioni impartite dalla Società. 

2. Incorre nel provvedimento di “rimprovero scritto ” il lavoratore che sia 

recidivo nel violare le procedure previste dal Modello o nell’adottare, 

nell’espletamento di attività nelle aree sensibili, un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello. Tali comportamenti costituiscono una 

ripetuta mancata osservanza delle disposizioni impartite dalla Società. 

3. Incorre nel provvedimento della “multa”, non superiore all’importo di 3 

ore della normale retribuzione, il lavoratore che violando le procedure interne 

previste dal Modello, o adottando nell’espletamento di attività nelle aree 

sensibili un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, 

esponga l’integrità dei beni aziendali a una situazione di oggettivo pericolo. 

Tali comportamenti, posti in essere con la mancata osservanza delle 

disposizioni impartite dalla Società, determinano una situazione di pericolo per 

l’integrità dei beni della stessa e/o costituiscono atti contrari agli interessi della 

stessa. 

4. Incorre nel provvedimento della “sospensione” dal servizio e dal 

trattamento retributivo per un periodo non superiore a 5 giorni, il lavoratore che 

nel violare le procedure interne previste dal Modello, o adottando 

nell’espletamento di attività nelle aree sensibili un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello, arrechi danno alla Società compiendo 

atti contrari all’interesse della stessa, ovvero il lavoratore che sia recidivo oltre 

la terza volta nell’anno solare nelle mancanze di cui ai punti 1, 2 e 3. Tali 

comportamenti, posti in essere per la mancata osservanza delle disposizioni 
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impartite da Cascina determinano un danno ai beni della Società e/o 

costituiscono atti contrari agli interessi della stessa. 

5. Incorre nel provvedimento del “licenziamento con preavviso” il 

lavoratore che adotti, nell'espletamento delle attività nelle aree sensibili, un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello e diretto in modo 

univoco al compimento di un reato sanzionato dal D.Lgs. n. 231/2001. Tale 

comportamento costituisce una grave inosservanza delle disposizioni impartite 

da Cascina e/o una grave violazione dell’obbligo del lavoratore di cooperare 

alla prosperità della Società.  

6. Incorre nel provvedimento del “licenziamento senza preavviso” il 

lavoratore che adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree sensibili, un 

comportamento in violazione alle prescrizioni del Modello, tale da determinare 

la concreta applicazione a carico della Società delle misure previste dal D.Lgs. 

n. 231/2001, nonché il lavoratore che sia recidivo oltre la terza volta nell'anno 

solare nelle mancanze di cui al punto 4. Tale comportamento fa venire meno 

radicalmente la fiducia della Società nei confronti del lavoratore, costituendo 

un grave nocumento morale e/o materiale per l’azienda. 

 

La valutazione del tipo e dell’entità di ciascuna delle sanzioni sopra richiamate 

sarà effettuata tenendo conto: 

- dell’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, 

imprudenza o imperizia con riguardo anche alla prevedibilità 

dell’evento; 

- del comportamento complessivo del lavoratore con particolare 

riguardo alla sussistenza o meno di precedenti disciplinari del 

medesimo, nei limiti consentiti dalle legge; 

- delle mansioni del lavoratore; 
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- della posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti 

la mancanza; 

- delle altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito 

disciplinare. 

 

È fatta salva la prerogativa di Cascina di chiedere il risarcimento dei danni 

derivanti dalla violazione del Modello da parte di un lavoratore. Il risarcimento 

dei danni eventualmente richiesto sarà commisurato: 

- al livello di responsabilità e autonomia del lavoratore, autore 

dell’illecito disciplinare; 

- all’eventuale esistenza di precedenti disciplinari a carico dello stesso;  

- al grado di intenzionalità del suo comportamento;  

- alla gravità degli effetti del medesimo, con ciò intendendosi il livello 

di rischio cui Cascina ragionevolmente ritiene di essere stata esposta, 

ai sensi e per gli effetti del Decreto, a seguito della condotta 

censurata. 

 

Responsabile della concreta applicazione delle misure disciplinari sopra 

descritte, per i dipendenti non dirigenti, è il Presidente del Consiglio di 

Amministrazione, che comminerà le sanzioni su eventuale segnalazione 

dell’O.d.V., sentito anche il parere del superiore gerarchico dell’autore della 

condotta censurata. 

In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza dovrà ricevere tempestiva informazione 

di ogni atto riguardante il procedimento disciplinare a carico di un lavoratore 

per violazione del presente Modello, fin dal momento della contestazione 

disciplinare. 

Viene comunque attribuito all’Organismo di Vigilanza il compito di verificare 

e valutare l’idoneità del sistema disciplinare ai sensi e per gli effetti del 



  LA CASCINA SOC. COOP. P.A. 
                      Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001  

Pagina 42 di 344 

 

Approvato dal Consiglio di amministrazione il 20/06/2006(prima emissione) 
Modello 231 - Revisione 2 approvata il 16/01/2009 
Modello 231 - Revisione 3 approvata il 09/05/2016 
 

Decreto. Viene previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di 

Vigilanza nella procedura di irrogazione delle sanzioni per violazione del 

Modello, nel senso che non potrà essere irrogata una sanzione disciplinare per 

violazione del Modello senza la preventiva comunicazione all’Organismo di 

Vigilanza del contenuto dell’addebito e della tipologia di sanzione che si 

intende irrogare. 

All’O.d.V. dovrà essere data, parimenti, comunicazione di ogni provvedimento 

di archiviazione inerente i procedimenti disciplinari di cui al presente capitolo. 

Ai lavoratori dovrà essere data un’immediata e diffusa informazione circa 

l’introduzione di ogni eventuale nuova disposizione, diramando una 

comunicazione interna per spiegare le ragioni e riassumerne il contenuto. 

Il “Codice disciplinare” deve essere reso noto con l’osservanza delle 

prescrizioni di cui all’art. 7 della Legge n. 300/1970, cit.. 

 
6.4 Sanzioni per i dirigenti 

 
Quando la violazione delle procedure interne previste dal presente Modello o 

l’adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un 

comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso è compiuta 

da dirigenti, si provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili la misura 

ritenuta più idonea in conformità a quanto previsto dal Codice Civile, dallo 

Statuto dei Lavoratori e dal Contratto collettivo dirigenti applicabile, secondo il 

procedimento previsto per le altre categorie di dipendenti, indicato sopra al 

punto 6.3. 

Quale sanzione specifica potrà anche essere adottata la sospensione delle 

procure eventualmente conferite al dirigente stesso. 

Responsabile della concreta applicazione ai dirigenti delle misure disciplinari 

sopra descritte è il Consiglio di Amministrazione. 
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Non si potrà irrogare alcuna sanzione per violazione del Modello a un dirigente 

senza la preventiva comunicazione all’Organismo di Vigilanza. 

A quest’ultimo dovrà essere data, parimenti, comunicazione di ogni 

provvedimento di archiviazione inerente i procedimenti disciplinari di cui al 

presente capitolo. 

 
 
6.5 Sanzioni nei confronti dei soggetti in posizione di preminenza (art. 5, comma 

primo, lett. A), del Decreto) 

 
In caso di violazioni da parte degli Amministratori, l’Organismo di Vigilanza 

informerà il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, i quali 

provvederanno ad assumere le opportune iniziative previste dalla vigente 

normativa. 

 

6.6 Sanzioni nei confronti di partner commerciali, consulenti, collaboratori 

 
Specifiche clausole contrattuali inserite nelle lettere di incarico o negli accordi 

di partnership potranno prevedere la risoluzione del rapporto contrattuale, 

ovvero il diritto di recesso dal medesimo nel caso in cui collaboratori esterni 

(lavoratori a progetto, consulenti) o soggetti comunque legati alla Società da un 

rapporto contrattuale porranno in essere comportamenti in contrasto con le 

linee di condotta indicate dal presente Modello, in modo tale da comportare il 

rischio di commissione di un reato previsto dal Decreto. 

In tali casi resta salva la facoltà di richiesta di risarcimento qualora da tali 

comportamenti derivino danni alla Società, come, a puro titolo di esempio, nel 

caso di applicazione a carico della Società, anche in via cautelare, delle 

sanzioni previste dal Decreto. 
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L’Organismo di Vigilanza, in coordinamento con il Direttore delle Risorse 

Umane della capo-gruppo , verifica che nella modulistica contrattuale siano 

inserite le clausole di cui al presente punto. 

E’ opportuno precisare che, qualora si richiedano alla controparte 

comportamenti o condotte previsti dal Modello della Società, è fondamentale 

che tali prescrizioni siano messe a conoscenza della controparte. Non è infatti 

pensabile richiedere a terzi di attenersi a principi e misure non debitamente 

oggetto di pubblicità. 

 
7. Selezione del personale 

 
Il processo di selezione del personale viene gestito dalla Direzione delle 

Risorse Umane della Cooperativa La Cascina. 

Nella selezione del personale finalizzata all’assunzione vengono applicati 

criteri valutativi che tengono conto delle esigenze di segregazione e trasparenza 

previste dal Decreto. 

L’Organismo di Vigilanza verifica la correttezza di tale applicazione. 

Analogamente, ciò accade per la selezione di Collaboratori esterni, Consulenti 

e Partner. 

In particolare, la decisione di assumere nuovo personale viene presa sulla base 

delle esigenze aziendali e delle richieste dei Responsabili delle Funzioni. 

La selezione sarà così articolata: 

• valutazione dei curricula e delle referenze; 

• colloqui approfonditi con i candidati anche in collaborazione con i 

Responsabili di Funzione richiedenti; 

• definizione della proposta economica al candidato scelto; 

• formalizzazione del contratto. 

La creazione del fascicolo personale e della scheda personale sono gestiti dalla 

Direzione delle Risorse Umane della capo-gruppo. 
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In ogni caso, è fatto espresso divieto di assumere soggetti indicati da soggetti 

pubblici, pubblici ufficiali, incaricati di pubblico servizio o dipendenti di clienti 

privati. 

Nella selezione dei consulenti dovrà essere valutata, secondo ogni mezzo 

legittimamente consentito, l’affidabilità del soggetto interessato con riferimento 

agli obiettivi di prevenzione di cui al Decreto. 

 

 

 
8. Verifiche sull’efficacia del Modello 

 

8.1 Verifiche e controlli sul Modello 

 
Ai fini dell’espletamento del compito istituzionale di verifica circa l’efficacia 

del Modello, l’O.d.V. potrà porre in essere due tipi di verifiche: 

- verifiche sugli atti: annualmente si procederà a una verifica dei principali 

atti societari e dei contratti di maggior rilievo conclusi dalla Società in aree 

di attività a rischio; 

- verifiche delle linee guida: periodicamente sarà verificata l’efficacia del 

presente Modello con le modalità stabilite dall’O.d.V. Inoltre, sarà 

intrapresa una rivisitazione di tutte le segnalazioni ricevute nel corso 

dell’anno, delle azioni intraprese dall’O.d.V. e dagli altri soggetti 

interessati, degli eventi considerati rischiosi, della consapevolezza del 

personale rispetto alle ipotesi di reato previste dal Decreto, con interviste a 

campione. 

 

All’esito della verifica, sarà redatto un rapporto, da sottoporre all’attenzione del 

Consiglio di Amministrazione di Cascina Coop., che evidenzi eventuali carenze 

e suggerisca le azioni da intraprendere. 
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La verifica sarà effettuata secondo modalità che saranno determinate 

dall’O.d.V., anche, se del caso, avvalendosi di professionalità esterne. 

 
 
8.2 Aggiornamento e adeguamento del Modello e delle procedure aziendali 

 
Il Consiglio di Amministrazione delibera in merito all’aggiornamento del 

Modello e al suo adeguamento in relazione a modifiche e/o integrazioni che si 

dovessero rendere necessarie in conseguenza di modifiche normative e/o di 

significative modifiche delle Linee guida di riferimento, delle best practice e 

della giurisprudenza penale e in materia di responsabilità amministrativa degli 

enti. 

Sono poi sempre di competenza del Consiglio di Amministrazione le modifiche 

e/o integrazioni del Modello che si dovessero rendere necessarie in 

conseguenza di: 

i) significative violazioni delle prescrizioni del Modello; 

ii)  modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di 

svolgimento delle attività d’impresa; 

iii)  risultanze dei controlli. 

 

L’ aggiornamento delle procedure aziendali e delle istruzioni operative 

(“protocolli”) è, invece, di competenza delle Funzioni aziendali con riferimento 

all’area di specifica competenza. In tale ambito assume uno specifico rilievo il 

monitoraggio circa l’applicazione dei contratti intercompany, specie con 

riferimento all’adeguatezza dei presidi di controllo posti in essere dalle 

controparti ai fini della prevenzione dei reati rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 

231/2001. 
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Una volta approvate, le modifiche del Modello nonché delle procedure e 

istruzioni sono comunicate all’Organismo di Vigilanza, il quale, a sua volta, 

verificherà che siano rese operative e verificherà la corretta comunicazione dei 

contenuti all’interno e, ove previsto, all’esterno della Società. 

 

L’Organismo di Vigilanza provvederà, altresì, mediante apposita relazione, a 

informare il Consiglio di Amministrazione circa l’esito dell’attività intrapresa 

in ottemperanza alla delibera che dispone l’aggiornamento e/o adeguamento del 

Modello. 

 

9. Informazione e formazione 

 
La comunicazione e la formazione mirano a fornire ai dipendenti della Società 

un quadro esaustivo della nuova disciplina di cui al D.Lgs. n. 231/2001 e al 

D.Lgs. n. 81/2008. 

Il piano di comunicazione garantisce la completezza e la tempestività 

dell’informazione e, oltre ai dipendenti, è esteso per quanto possibile ai soggetti 

terzi che, pur non appartenendo alla compagine sociale, operano comunque 

nell’interesse e a vantaggio della Società; tale piano è predisposto al fine di 

manifestare i valori e i principi cui si ispira la Società stessa nello svolgimento 

delle sue attività. 

In ottemperanza ai presupposti necessari per la realizzazione della condizione 

esimente della responsabilità amministrativa dell’Ente, il Modello è 

comunicato adeguatamente a tutto il personale, sia già presente in azienda sia 

da inserire successivamente.  

 

L’informazione è garantita mediante affissione nelle bacheche aziendali o 

all’atto dell’assunzione o a mezzo di altri sistemi informativi/formativi idonei 
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ad assicurare la conoscenza dei principi fondamentali di autoregolamentazione 

ai quali la Società ha inteso uniformarsi. 

L’attività di formazione del personale dipendente è attuata: 

- all’interno, attraverso corsi ad hoc oppure con distribuzione di manuali, 

questionari, mansionari, procedure o anche semplici comunicazioni interne; 

- all’esterno (in tal caso l’attività di formazione è decisa dal Direttore delle 

Risorse Umane in accordo con il Dirigente Responsabile di Servizio). 

 

La formazione del personale e le attività informative/di diffusione della 

conoscenza del Decreto e del Modello saranno gestite dal Direttore delle 

Risorse Umane della Cooperativa La Cascina, in stretta cooperazione con 

l’O.d.V., e sarà articolata ai seguenti livelli: 

- personale direttivo e con funzioni di rappresentanza dell’ente: 

formazione iniziale e periodici aggiornamenti, con programmi di 

formazione sia generale sia su specifiche aree di rischio; 

- altro personale: nota informativa e specifici programmi di 

formazione. 

- consulenti, partner commerciali, collaboratori, ecc.: nota informativa 

iniziale e clausola apposita su tutti i nuovi contratti da sottoscrivere 

separatamente. 

Per migliorare la consapevolezza, da parte dei Destinatari, dell’importanza 

delle prescrizioni del Modello, e assicurare così il pieno rispetto di 

quest’ultimo, sono utilizzate apposite “Dichiarazioni di conformità”, con le 

quali i soggetti interessati, sottoscrivendole: 

� confermano di aver svolto le attività di propria competenza nel pieno 

rispetto delle regole di comportamento previste dal Modello; 
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� ribadiscono il loro impegno a segnalare ogni situazione che possa 

rappresentare una violazione di tali regole o, in ogni caso, delle norme di 

legge rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 231/2001.  

 

 

 

 

 
 

 
 

 


